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i cambiamenti naturali e antropici che hanno determinato l’aspetto e la sua 

pluristratificazione dall’antichità ad oggi. Dalla lettura e dall’osservazione del paesaggio 

scaturisce la ricerca di elementi di persistenza, sopravvivenza e trasformazione nella 

geografia di un territorio, all’interno del quale, oggi, si inseriscono elementi tangibili e 

intangibili che determinano la storia di un paesaggio e dei suoi innumerevoli volti. Vengono 

pubblicati sia testi in italiano che in altre lingue. La Redazione si riserva di destinare i 

materiali che le pervengono, in accordo con l’Autore, nella sezione più adatta all’economia 

della Rivista.  

La rivista Stratigrafie del Paesaggio accoglie contributi, provenienti da diversi ambiti 

disciplinari che si collocano nell’ottica di fornire riflessioni, materiali di lavoro e 

sperimentazione nei campi della ricerca e dello studio del paesaggio attraverso le 

metodologie dell’Archeologia dei Paesaggi, della Geoarcheologia, della Geomatica, della 

Cartografia e della Geografia Storica. Prevede una pubblicazione con cadenza semestrale 

e può includere supplementi dedicati a convegni, numeri speciali su argomenti specifici e 

volumi monografici. I volumi pubblicati sono soggetti a un processo di revisione (double 

blind peer review) per garantirne il rigore scientifico. Le proposte di contributo o di volume 

possono essere presentate in inglese, italiano, francese o spagnolo. 
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Prefazione 
G. Ferraro; Università del Salento; Direttore Istituto per la Storia del Risorgimento Italiano – Comitato Pro-

vinciale di Cosenza; gppferraro@gmail.com

Siamo arrivati al numero 4 della rivista che 

chiude il 2022 con cinque articoli, diversi 

tra loro nel contenuto, ma uniti da un unico 

comune denominatore: il paesaggio e il suo 

diverso modo di essere interpretato e sfrut-

tato. Si parte con il contributo di Massimo 

Veltri con una ricerca sulla geometria frat-

tale e i campi multifrattali i quali svolgono 

un ruolo di fondamentale importanza per 

la comprensione di molti fenomeni com-

plessi presenti in natura. A seguire due in-

teressanti contributi sullo sfruttamento 

delle materie prime del territorio per il ter-

ritorio stesso con i casi studi della pavi-

mentazione del foro di Scolacium, presso 

Borgia (CZ) (Emilia Gallo, Davide Ma-

stroianni) e dell’area della tenuta di Tor-

marancia (Roma) (Luigi Oliva, Stefano 

Roascio). Un’analisi approfondita sulla Fo-

ligno romana ci fornisce maggiori informa-

zioni sulla viabilità tra Umbria e costa 

Adriatica, tra stratificazione paesaggistica 

e stratificazione urbana, grazie al contri-

buto di Paolo Camerieri e Giuliana Galli. 

In conclusione una nota a margine per una 

rettifica sui dati archeologici in merito alle 

ricerche archeologiche condotte presso il 

sito di Villa dei Quintili (Riccardo Fron-

toni, Giuliana Galli). 
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I fiumi e la matematica, la bellezza e la potenza dei frattali 
Massimo Veltri, già Ordinario di Idraulica, Unical; veltri.massimo@gmail.com 

 

1. Una introduzione che vale come pre-

messa 

La geometria frattale, i campi multifrattali, 

svolgono un ruolo di fondamentale impor-

tanza per la comprensione di molti feno-

meni complessi presenti in natura: caratte-

rizzano dettagliatamente gli aspetti essen-

ziali strettamente connessi alla scala di os-

servazione in cui la dimensione frattale 

rappresenta l’invariante di scala. La geo-

morfologia fluviale ha sviluppato di conti-

nuo metodologie morfometriche in grado 

di analizzare, attraverso scale di osserva-

zione sempre più particolareggiate, le di-

verse caratteristiche fisiche descriventi le 

dinamiche dei corsi d’acqua, le portate li-

quide e il trasporto solido nelle biforcazioni 

e nelle confluenze, il deposito e lo stesso 

meccanismo di formazione dell’intera rete 

di canali naturali. 

I fiumi sono stati una presenza costante 

nella storia delle grandi civiltà urbane del 

passato. E se fu proprio la presenza di essi 

a permettere il sorgere e l’evolversi di 

realtà umane organizzate, con l’andare del 

tempo rigoroso è stato lo sviluppo di ana-

lisi e di studi scientifici inerenti al loro re-

gime e il loro evolversi in riferimento all’in-

fluenza sui territori circostanti. Nacque 

così l’esigenza di rappresentare su mappe 

sempre più dettagliate la rete fluviale nella 

sua interezza. Si ricorda qui la mirabile 

opera dei cartografi Sung (1137 d.C.), la 

Carta dei sentieri di Yü il Grande scolpita 

su una lastra di pietra quadrata di un metro 

di lato: in essa la precisione del profilo co-

stiero e della rete dei sistemi fluviali è da 

considerare straordinaria se rapportata alle 

odierne carte topografiche.  

Ai giorni nostri disponiamo, con il paral-

lelo sviluppo tecnologico del rilevamento 

topografico ben strutturato, dei sistemi in-

formatizzati geografici (Geographic Informa-

tion Systems, GIS) con procedure di fotore-

stituzione aerea e satellitare e modelli digi-

tali del terreno (Digital Elevation Models, 

DEM). 

La disciplina scientifica quali-quantitativa 

dell’analisi morfometrica delle reti fluviali: 

la morfometria fluviale, le cui basi sono da 

ricercare nell’ambito più generale della 

geomorfologia e in particolare di quella 

fluviale, fornisce da anni, ormai, un formi-

dabile supporto per gli studi del territorio, 

del paesaggio, dei fenomeni di idraulica 

naturale. 

Come è noto la geomorfologia è la scienza 

che si occupa dello studio e dell’interpreta-

zione delle forme della superficie terrestre 

e, in particolare, delle cause che le gene-

rano e le modificano. La superficie terre-

stre, considerata come superficie di con-

tatto fra l’atmosfera e l’idrosfera, è assog-

gettata a forze interne, dovute alla materia 

che costituisce il globo terrestre e che pro-

vocano la deformazione della litosfera, e a 

forze esterne, dipendenti da due fattori 

principali: la gravità terrestre e l’energia 

solare, i quali determinano movimenti di 

porzioni di masse solide, liquide o aeri-

formi. 

Tra i processi di natura esogena, di fonda-

mentale importanza sono quelli dovuti a 

fenomeni di modellazione fluviale: infatti, 

i corsi d’acqua, con la loro capacità erosiva, 

di trasporto e di deposito, influiscono in 

misura significativa sulla morfologia del 

terreno. Pertanto l’evoluzione del paesag-

gio fluviale è un processo strettamente le-

gato all’erosione superficiale e coinvolge 

un ampio intervallo di scala, che oscilla tra 

l’ordine dei centimetri fino alla scala 
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continentale nei processi geologici più ma-

croscopici. Nella sua caratterizzazione or-

mai invalsa la geomorfologia fluviale si oc-

cupa, oltre che della comprensione dei 

meccanismi evolutivi delle reti di drenag-

gio, anche dei criteri di descrizione e classi-

ficazione e negli ultimi decenni ha assunto 

una nuova connotazione strettamente con-

nessa sia alla teoria matematica dei grafi 

che alla geometria frattale.  

Proprio quest’ultima rappresenta un ap-

proccio metodologico di studio e di appro-

fondimento teorico-sperimentale attra-

verso il quale si ha la possibilità di com-

prendere in misura approfondita i mecca-

nismi fisici e di scala che stanno alla base 

della formazione e dell’organizzazione 

delle reti di drenaggio fluviale, che può es-

sere considerata come un campo interme-

dio tra il teorico ordine geometrico eucli-

deo e il caos geometrico dell’irregolarità e 

della frammentazione, ovvero come primo 

persuasivo linguaggio visuale delle forme 

complesse presenti in natura (Figg. 1, 2, 3). 

 

 
Fig. 1. Esempi di frattali nel mondo vegetale: l’auto-

somiglianza. 

 

 
Fig. 2. Esempi di frattali nel mondo vegetale: l’auto-

somiglianza. 

 
Fig. 3. Esempi di frattali nel mondo naturale: l’auto-

somiglianza. 

 

Nel 1982, Benoit Mandelbrot introducendo 

il suo libro, The Fractal Geometry of Nature 

con la frase: «Le nuvole non sono sfere, le 

montagne non sono coni, le linee di costa 

non sono cerchi...» parafrasò l’ordine eucli-

deo della natura che Galilei aveva eviden-

ziato mediante il linguaggio matematico 

dei cerchi, dei triangoli e di altre figure geo-

metriche. 

Il termine frattale, coniato dallo stesso 

Mandelbrot verso la metà degli anni Set-

tanta del secolo scorso deriva dal latino 

fractus e indica l’irregolare, l’interrotto e il 

frammentato geometrico. 

È risaputo come molte delle cosiddette 

“patologie” matematiche di fine Ottocento 

(come la curva di Weierstrass non deriva-

bile in nessun punto e quella di Peano pas-

sante per tutti i punti di un quadrato) ab-

biano avuto in ragione della geometria frat-

tale una nuova riqualificazione scientifica 

nell’armonia del caos, ovvero nell’armonia 

dell’autosomiglianza, estensione di una 

delle più importanti nozioni della geome-

tria elementare: la similitudine.  

Un oggetto è autosomigliante se può essere 

decomposto in copie più piccole di sé 

stesso. 

Una prima intuitiva definizione di frattale 

può essere formulata così: quell’insieme in 

cui esiste un’autosomiglianza tra la parte e 
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il tutto. Una definizione più restrittiva e 

più rigorosa, che si deve allo stesso Man-

delbrot, è quella di insieme la cui dimen-

sione di Hausdorff è strettamente mag-

giore di quella topologica. 

Da queste due definizioni emerge la con-

statazione che per definire frattale un in-

sieme deve sussistere la contemporanea 

condizione di autosomiglianza e di dimen-

sione di Hausdorff non intera. Senza soffer-

marsi qui, per evidenti ragioni di spazio e 

di opportunità, su formalizzazioni e appro-

fondimenti analitici aggiungiamo soltanto 

che i frattali possono essere, rispettiva-

mente suddivisi in funzione dell’inva-

rianza rispetto alle trasformazioni autoso-

miglianti e autoaffini che li hanno generati. 

I frattali autosomiglianti saranno pertanto 

caratterizzati dalla cosiddetta autosomi-

glianza di scala, mentre i frattali autoaffini 

dall’autoaffinità di scala. I concetti di au-

toaffinità e di autosomiglianza sono d’al-

tronde ben noti in fisica come leggi di risca-

lamento. 

 

2. I nuovi scenari della geomorfologia flu-

viale: dalla monofrattalità alla multifrat-

talità dei corsi d’acqua naturali 

Nel 1969 R. L. Shreve scrisse nel suo Stream 

lengthsand basin areas in topologically random 

channel networks che la geometria del ba-

cino di drenaggio e della rete idrografica 

costituisce prerequisito di fondamentale 

importanza per la comprensione dei pro-

cessi fisici che regolano tanto l’uno quanto 

l’altra. Gli studi e i risultati della geomorfo-

logia quantitativa hanno contribuito in mi-

sura determinante a fornire risposte all’as-

sunto di Shreve, ma ruolo decisivo è stato 

rivestito dalla geometria frattale: essa ha 

svolto un compito straordinario per l’inter-

pretazione di molti fenomeni complessi 

presenti in natura, fornendo altresì preziosi 

strumenti applicativi e di intervento. Il suo 

campo di applicazione abbraccia svariati 

settori della scienza applicata, spaziano dai 

sistemi dinamici non lineari alla turbo-

lenza, dalla dinamica dei mercati azionari 

alla distribuzione dei terremoti, dalla geo-

metria dei neuroni alla geometria delle reti 

idrografiche, dai campi di intensità delle 

piogge alla caratterizzazione delle pro-

prietà di scala di alcune delle più impor-

tanti variabili idraulico-idrologiche quali, 

ad esempio, le reti ottimali di canali, la for-

mulazione di modelli di piena. 

La descrizione quantitativa delle reti flu-

viali risale ai lavori di Horton che si occupò 

dapprima della genesi dei reticoli di dre-

naggio e quindi delle leggi che ne regolano 

la struttura dendritica, proponendo un cri-

terio di classificazione dei singoli rami di 

tipo gerarchico, in seguito sviluppato e mo-

dificato da Strahler. Attraverso i rapporti 

di biforcazione, RB, e di lunghezza, RL, 

contenuti nelle leggi hortoniane relative al 

numero, alla lunghezza media e alla pen-

denza media delle aste fluviali di un dato 

ordine gerarchico, la scuola di Idraulica ita-

liana collegando tali rapporti alla dimen-

sione frattale D, fornì nell’ultimo decennio 

del secolo scorso un formidabile impulso 

alla formulazione di nuovi scenari inter-

pretativi della geomorfologia fluviale. 

Altri autori, altre scuole in Paesi diversi, 

partendo da considerazioni analoghe, 

hanno evidenziato comportamenti ano-

mali delle reti idrografiche fino a ugua-

gliare e anche superare la dimensione del 

piano euclideo e inducendo così alcuni ad 

interpretare tali anomalie come comporta-

mento tipicamente space-filling dei bacini 

idrografici, cioè come quella tendenza 

della struttura fluviale a ricoprire intera-

mente il piano topografico.   

Gli studi condotti presso l’Università della 

Calabria, che si affiancarono nei primi de-

cenni del Duemila a quelli di Padova, 
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Genova, Milano per restare in ambito na-

zionale, hanno dimostrato che l’analisi mo-

nofrattale delle reti fluviali può essere ge-

neralizzata e al contempo affinata attra-

verso l’utilizzo dei campi multifrattali: in-

fatti gli sviluppi della teoria del caos hanno 

evidenziato come la complessità di molti 

fenomeni presenti in natura è regolata da 

frattali esibenti caratteristiche di riscala-

mento ben più articolate di quelle mono-

frattali.  

Così che da un comportamento a riscala-

mento semplice si passa a uno multiplo, e i 

frattali a esso corrispondenti si definiscono 

multifrattali. 

Anche la teoria multifrattale fu introdotta 

da Mandelbrot, e in seguito sviluppata ne-

gli aspetti formali dai fisici Frisch e Parisi e 

ulteriormente perfezionata da Badii e Politi 

e Halsey. 

Sull’affinamento teorico e la proposta ap-

plicativa dei modelli multifrattali la scuola 

di Idraulica nell’Università della Cala-

bria ha scritto pagine significative, vali-

dando e formalizzando il comportamento 

multifrattale delle reti idrografiche attra-

verso l’introduzione di un indice che rap-

presenta la complessità dei reticoli fluviali 

tanto a scala di bacino quanto locale: cioè 

con la potenziale formazione di canali in-

trecciati e la loro segmentazione con com-

portamenti conseguenti. La densità di dre-

naggio, inoltre, si mostra inversamente 

proporzionale all’infiltrazione e pertanto 

risulta essere più bassa nelle reti sviluppate 

su formazioni sabbiose rispetto a quelle in 

cui si ha una presenza di argille impermea-

bili. 

I risultati dell’indagine sul controllo litolo-

gico sono risultati di estremo significato 

per la caratterizzazione della risposta idro-

logica in termini di misure multifrattali, 

sfociando nella definizione del primo idro-

gramma di piena a base multifrattale, il 

Multifractal Instantaneous Unit Hydrograph 

(MIUH), un modello snello e robusto, a due 

soli parametri, validato e in grado di offrire 

prestazioni molto buone, confrontate con 

eventi misurati (Fig. 4). 

 

 
Fig. 4. Ietogramma efficace e corrispondente idro-

gramma di piena: registrato e simulato con il pro-

gramma MIUH. 

 

3. Una conclusione aperta 

La geometria frattale, unitamente al campo 

delle misure multifrattali, riveste un ruolo 

di fondamentale importanza per la com-

prensione dei meccanismi che regolano i 

deflussi superficiali dell’acqua sul terreno 

sia a scala di bacino, cioè rappresentata 

dall’intero sviluppo planimetrico delle rete 

fluviale all’interno dello spartiacque, sia ad 

una scala locale ossia di canale le cui pecu-

liarità sono strettamente connesse allo svi-

luppo unicursale ovvero pluricursale di 

ciascuna singola asta fluviale. 

È possibile parametrizzare la natura idro-

grafica con un nuovo descrittore morfome-

trico rappresentato dalla dimensione frat-

tale la quale esprime l’invariante di riscala-

mento nelle varie misure di scala, cioè lun-

ghezze e aree, che caratterizzano in gene-

rale i fiumi. 

Il passaggio, inoltre, verso scale locali di 

maggiore dettaglio permette una maggiore 

comprensione e valutazione anche dei pro-

cessi fisici correlati a grandezze quali le 

portate e il trasporto solido nelle biforca-

zioni e nelle confluenze, l’assortimento 
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granulometrico, il deposito e lo stesso mec-

canismo di formazione dell’intera rete di 

canali naturali. 

Il complesso acqua-suolo-reticolo idrogra-

fico, alla luce di tali risultati, si può dire sia 

ben interpretato dalla geometria frattale, 

dai campi multifrattali e dalla topologia 

delle reti. E l’aver connesso i classici rap-

porti numerici hortoniani propri della clas-

sica geomorfologia quantitativa alla mi-

sura della dimensione frattale e multifrat-

tale ha aperto scenari originalissimi e sor-

prendente sul terreno della modellistica 

numerica della stima dei volumi e dei pic-

chi di piena nei corsi d’acqua. 

NdA: Lo scritto qui riportato è una sintesi, 

a volte fin troppo drastica, delle indagini e 

dei risultati di anni di studi e applicazioni 

sul campo, non esclusivamente sui corsi 

d’acqua della Calabria. La generalità del 

campione scelto nonché dei risultati conse-

guiti consentono una estensione interpreta-

tiva e applicativa ad ampio spettro. 

L’intento dell’autore e il susseguente taglio 

dato all’articolo vogliono essere a carattere 

squisitamente divulgativo, senza comun-

que perdere di rigore, in un ambito in cui 

la letteratura scientifica è in pratica sconfi-

nata. 

 

The Rivers and the Mathematics, the Beauty and the Power of the Fractals 
 
Abstract: Both the fractal theory and the multifractal geometry are an elegant and powerful means to describe 

a wide range of natural phenomena. Regarding natural channel networks recent studies have provided a set 

of results able to show the shapes and behavior of single reach of river as well as the hydrographic basin as a 

whole. Most remarkable is the proposal of MIUH, a model able to simulate natural flood river events with 

appreciable accuracy. 

 

Keywords: River Network; Fractals; Geomorphology; Landscape; Flood. 



Stratigrafie del Paesaggio, 4, 2022 

 

7 

 

La pavimentazione del foro di Scolacium: un unicum nel mondo romano. 

Una scelta simbolica, economica o territoriale? 
E. Gallo, PhD, Università dell’Aquila; gallo.emilia@libero.it 

D. Mastroianni; Direttore Scientifico Stratigrafie del Paesaggio; stratigrafiedelpaesaggio@ilsileno.it, davide-

mastroianni@yahoo.it 

 

1. Introduzione 

La città di Scolacium sorgeva nel territorio 

della più interna e odierna Squillace (CZ), 

la città moderna che ha ereditato il nome 

da quella antica, precisamente nella zona 

della Roccelletta, caratterizzata da tratti 

predominanti del paesaggio calabrese: 

montagne e poco spazio pianeggiante in 

prossimità della linea di costa. Posta nella 

Regio III Augusti, Lucania et Brutti, Scola-

cium, si inserisce fra le città dedotte da 

Caio Gracco nel 123-122 a.C. (ARSLAN 

1989, pp. 83-89). La scelta del sito, lungo il 

litorale ionico calabrese, non fu casuale. La 

città, la cui struttura urbanistica, prima 

greca e poi romana, fu studiata da E. A. 

Arslan era articolata su terrazze che di-

scendevano lievi verso il mare e si orga-

nizzava in due reticoli urbani distinti ben 

riconoscibili, perché sfalsati e regolari: il 

primo attribuibile a Skylletion, di origine 

greca e brettia, e un secondo a Scolacium, 

colonia romana. Il foro con il Capitolium e 

il decumanus maximus costituiscono gli assi 

fondamentali per la ricostruzione della 

struttura urbanistica. Se nella fase gracca-

na il decumanus maximus, ricalcando il pre-

cedente impianto greco, risulta carrabile e 

passante sotto la terrazza del Capitolium, 

in una seconda fase, conseguente alla ri-

fondazione di Nerva, si assiste ad una pe-

donalizzazione del decumanus maximus e 

al conseguente spostamento del traffico 

verso il mare, dove probabilmente si loca-

lizzava un nuovo sviluppo urbano. Il ret-

tangolo urbanistico, in cui è inserito il fo-

ro, è largo 76 m e lungo tra i 90 e i 95 m, 

occupandone la metà in larghezza (AR-

SLAN 1989, pp. 79-110). 

E. G., D. M. 

 

2. Il foro di Scolacium 

Il foro rettangolare di Scolacium (35,20 x 

77,46 m) è orientato secondo un asse nord-

ovest/sud-est; il lato corto nord-ovest è de-

limitato dal decumanus maximus (Fig. 1), 

oltre il quale sorge il Capitolium, importan-

te luogo di culto della città romana. Lucio 

Decimio Secundione realizza a proprie spe-

se una rampa basolata che collega il foro 

al decumanus.  

 

 
Fig. 1. Scolacium. Planimetria del foro (da RUGA 

2005, p. 52, fig. 2). 
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Un’iscrizione in lettere bronzee (L(ucius) 

Decimius Secundio Gradus via s(ua) p(ecunia) 

f(ecit)), inglobata nella pavimentazione dei 

gradini di accesso alla strada, celebra 

l’opera evergetica del duumviro di Scola-

cium (LAZZARINI M.L., in RUGA 2005, p. 

72.). Sul lato corto sud-est la piazza è chiu-

sa da un edificio ipostilo con doppio por-

tico, molto probabilmente la Basilica (la 

Basilica, nei fori, è solitamente posta, ma 

non in tutti i casi, sul lato minore opposto 

a quello del Capitolium), ristrutturato più 

volte tra il I secolo a.C. e il II secolo d.C. 

Sui due lati lunghi, tra la del fine II secolo 

a.C. e primi decenni del I secolo a.C., si 

sviluppano portici con colonne tuscaniche 

in calcarenite, posti davanti a tabernae di 

forma quadrata (6 x 6 m). Dal I secolo a.C. 

fino al IV secolo d.C. cambiano le funzioni 

del foro. Il portico e le tabernae sono sosti-

tuiti da nuovi edifici pubblici, amministra-

tivi (la Curia insieme ai cosiddetti vani C, 

D, M, N, O, P.) e di culto (sede del culto 

imperiale dei Seviri Augustales) insieme al 

cosiddetto vano A. 

I portici dei lati lunghi si allargano per fa-

re spazio ad un imponente ciclo statuario 

di età giulio-claudia (BELLI PASQUA 2005, 

p. 101). All’interno della piazza, nei secoli 

successivi, si attestano statue onorarie, 

delle quali oggi rimangono soltanto le ba-

si, un tribunal, fontane monumentali e il 

cosiddetto tempietto C, con destinazione 

cultuale, di età tardoantica. La platea, do-

po il terremoto del IV secolo d.C., è occu-

pata da costruzioni temporanee in legno, 

come testimoniamo le buche di palo che 

hanno gravemente danneggiato l’orditura 

in sesquipedali del foro (RUGA 2005, p. 

52). Nella fase tardoantica, il foro perde la 

sua funzione pubblica e diviene area arti-

gianale e cava di materiali edilizi. Ne è la 

prova la presenza di una fornace a pianta 

quadrata (3,25 x 3,25 m) che si colloca 

all’interno di un taglio della pavimenta-

zione nel settore sud-orientale del foro, 

precisamente nella quarta fascia di se-

squipedali proseguendo dal lato corto 

sud-est del foro verso il decumanus maxi-

mus. D. M. 

 

3. La pavimentazione del foro di Scola-

cium 

La prima scoperta del foro risale al 15 lu-

glio 1985(SPADEA 1985, p. 11), quando per 

la prima volta, si rinviene la pavimenta-

zione in sesquipedali del foro di Scolacium. 

L’atipica pavimentazione, nel 1987, fece 

pensare ad un cortile (DONZELLI 1987, p. 

52, nota 6); si fu sicuri del suo riconosci-

mento solamente nel 1989, grazie ad una 

trincea trasversale che permise di indivi-

duarne la larghezza (ARSLAN 1989, p. 75). 

Gli scavi condotti nel 1994 mirano a stabi-

lirne invece la lunghezza (ARSLAN 1989, p. 

75). La piazza è delimitata, sui lati lunghi, 

da una canaletta a cielo aperto, simile agli 

impianti di smaltimento delle acque pio-

vane presenti nel foro di Mediolanum, Bre-

scia, Verona e Luni (ARSLAN 1994, p. 78); la 

canaletta, costruita in blocchi di calcare, 

aveva la funzione di convogliare l’acqua 

piovana in pozzetti di scarico emisferici 

disposti a distanza regolare lungo i lati del 

foro. Si conoscono, ancora oggi, due poz-

zetti lungo lo sviluppo della canaletta: di-

stano tra loro 25,50 m ca. La platea presen-

ta una pavimentazione caratterizzata da 

un’orditura regolare di grandi laterizi 

quadrati o sesquipedali di 44 cm di lato e 

spessi 8-9 cm (Fig. 3), allettati su una pre-

parazione di malta pozzolanica posta su 

uno statumen di scaglie di calcare e ghiaia. 

Questi sono organizzati in quadrati di 100 

elementi ciascuno (10x10), delimitati da 

altrettanti sesquipedali inseriti vertical-
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mente (RUGA 2005, p. 53). Pochissimi 

frammenti di vernice nera, rinvenuti sotto 

alcuni laterizi, pongono la datazione della 

sistemazione della platea pavimentale al 

pieno I secolo a.C. (ARSLAN 1994, p. 79).  

 

 
Fig. 3. Scolacium. Particolare dell’orditura dei qua-

drati in sesquipedali (foto D. Mastroianni). 

 

La tessitura dei moduli non appare rego-

lare, ma presenta diversi restauri che te-

stimoniano il lungo utilizzo del foro fino 

all’età tardoantica. Lo schema si presenta 

così: una prima fascia di moduli incomple-

ta, adiacente al decumanus maximus, sulla 

quale si erge il Sacello Ninfeo; seguono 

quattro fasce con ordito abbastanza rego-

lare e ben conservato; due in cattivo stato 

di conservazione; altre due abbastanza re-

golari; la decima e ultima fascia di sesqui-

pedali è delimitata da un muro in blocchi 

di calcare trasversale al foro, largo 90 cm e 

definito da laterizi posti di taglio. Subito 

dopo il muro, proseguendo verso sud-est, 

si presentano altre sette fasce di ordito: le 

prime quattro sono intaccate dal taglio per 

la trincea dell’acquedotto CAS.MEZ. nei 

primi anni del 1960 (SPADEA 2005b, p. 19); 

le tre a seguire versano in un cattivo stato 

di conservazione; un’ottava fascia incom-

pleta, con scomparti di 10 x 7 sesquipeda-

li, termina con una cornice di laterizi posti 

di taglio (Fig. 2). La presenza della proba-

bile Basilica a sud-est permette di avanzare 

ipotesi sullo sviluppo della pavimentazio-

ne che potrebbe estendersi con altre due 

fasce di quadrati; la piazza potrebbe, dun-

que, prevedere una lunghezza di 88,90 m 

(la lunghezza attuale dell’ordito, incluso il 

muretto in calcare, e desunta dai dati di 

scavo, corrisponde a 77,46 m), con 20 qua-

drati laterizi divisi dalla fascia in blocchi 

calcarei, esattamente a metà (la misura 

esatta, insieme alle canalette, è di 38,60 m).  

 

 
Fig. 2. Scolacium. Veduta della platea forense da 

nord-ovest (foto D. Mastroianni). 

 

L’intero rettangolo pavimentale doveva 

quindi essere più vasto di quello visibile 

oggi, comprendendo l’intera fascia coperta 

dall’opera di sopraelevatura del decuma-

nus maximus. Il tipo di pavimentazione, in 

laterizi (sesquipedales), risulta un unicum, 

per ora, nei fori romani a noi noti. Siamo a 

conoscenza di rivestimenti poveri, in pie-

tra soprattutto, come a Veleia, o anche in 

ciottoli, nel caso di Augusta Baginnorum. 

La presenza di sesquipedali nella pavi-

mentazione di un foro romano, in realtà, si 

riscontra anche in un secondo caso: il foro 

di Aquileia. Caso questo, però, leggermen-

te differente da quello in questione. D. M. 

 

4. Il foro di Aquileia 

Il foro di Aquileia si trova all’interno di 

una valle naturale in un’area già destinata 

sin dall’origine alla realizzazione del 
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complesso forense e inserito all’interno del 

progetto urbanistico della colonia (MASEL-

LI SCOTTI, RUBINICH 2009, p. 93). Le prime 

indagini, non del tutto esaustive, sono sta-

te svolte nel Settecento; ne seguirono altre 

durante il corso del 1800, con risultati po-

co significativi. Soltanto nel 1934, grazie 

alla scoperta casuale di alcune colonne da 

parte di G. Brusin, è stata individuata la 

piazza del foro, ma la presenza delle case 

del centro abitato ne hanno limitato 

l’indagine all’angolo sud-orientale. Tra il 

1969 e il 1970, durante i lavori di manu-

tenzione dell’impianto fognario, è stata 

scoperta la basilica del foro. Tra il 1980 e il 

1988 le ricerche si sono concentrate nella 

zona orientale del complesso; alcuni saggi 

sono stati effettuati, nella zona occidenta-

le, per stabilire le dimensioni dell’area fo-

rense e individuarne gli stili architettonici. 

Ulteriori indagini sono state condotte tra il 

1990 e il 2007 (MASELLI SCOTTI, RUBINICH 

2009, p. 93). Un abitato di età protostorica 

e il rinvenimento di vasellame a vernice 

nera, di III secolo a.C., attestano una fre-

quentazione dell’area poi destinata 

all’impianto del foro (MASELLI SCOTTI, RU-

BINICH 2009, p. 95). Lo spazio forense di 

età repubblicana di Aquileia, in tutte le 

sue caratteristiche, non sembra molto di-

verso da quello di altre colonie latine, qua-

li Alba Fucens, Fregellae, Paestum e Cosa 

(MASELLI SCOTTI, RUBINICH 2009, p. 95). 

Pertinente a questa fase è un edificio circo-

lare con gradini, inserito in un perimetro 

quadrato, collocato tra la piazza e il macel-

lum repubblicano. Questo, identificato 

come un Comitium, fu demolito e sostituito 

da un nuovo complesso quadrangolare 

databile al I secolo d.C. Diverse testimo-

nianze indirette riportano la presenza di 

edifici e materiali nella zona meridionale 

della piazza (MASELLI SCOTTI, ZACCARIA 

1998, pp. 119-120). A nord del Comitium si 

colloca il macellum, costituito da una serie 

di tabernae. Il complesso del macellum è da-

tabile al II secolo a.C. (MASELLI SCOTTI, 

RUBINICH 2009, p. 96). Nella prima metà 

del I secolo d.C., il complesso forense ap-

pare completamente rivestito in calcare 

d’Aurisina. Lungo i lati lunghi e a sud si 

aprono le tabernae (BERTACCHI 1995, p. 

143). È proprio in questa fase che il macel-

lum repubblicano è stato volutamente de-

molito e ricoperto da una serie di strati sui 

quali si imposta, molto probabilmente, 

quello di fase successiva. La risistemazio-

ne della Basilica forense e la pavimenta-

zione del decumanus a sud di questa testi-

moniano l’opera evergetica della gens Ara-

tria (MASELLI SCOTTI, ZACCARIA 1998, pp. 

121) che sarà poi completata, molto pro-

babilmente, dall’imperatore Claudio (CA-

SARI 2004, pp. 247-254). In età medio impe-

riale si registrano vari interventi, quali la 

decorazione marmorea del portico occi-

dentale e la trabeazione, sempre in mar-

mo, della Basilica. In età tardoantica 

l’assetto del foro rimane sostanzialmente 

quello dell’età precedente (MASELLI SCOT-

TI, RUBINICH 2009, p. 98). Una serie di 

iscrizioni, datate tra la fine del III e il IV 

secolo d.C., sono state interpretate come 

una sequenza di frasi commemorative di 

personaggi legati alla storia della città 

(MASELLI SCOTTI, ZACCARIA 1998, pp. 125-

130). Tra la fine del V e l’inizio del VII se-

colo d.C., la struttura forense subisce vari 

processi di spoliazione e distruzione. 

L’area continua ad essere utilizzata come 

deposito di elementi architettonici e scul-

torei appartenenti ad altri edifici, per poi 

essere abbandonata, a causa del progres-

sivo impaludamento della vallata 

all’interno della quale si impianta il com-

plesso forense. E. G. 
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5. La pavimentazione del foro di Aqui-

leia 

È possibile avanzare delle considerazioni 

sulla pavimentazione del foro di Aquileia, 

grazie ai dati ottenuti dalle indagini di 

scavo effettuate tra il 1988 e il 1989 (CERE-

SA MORI 1991, pp. 347-364), volti ad affron-

tare due particolari problematiche: verifi-

care la presenza di edifici appartenenti al-

le varie fasi di costruzione del foro e indi-

viduare le effettive dimensioni 

dell’impianto forense (MASELLI SCOTTI, 

RUBINICH 2009, p. 100). In totale sono stati 

eseguiti sette saggi, la maggior parte dei 

quali ha portato alla luce la seguente si-

tuazione: sotto le lastre di pietra Aurisina, 

che caratterizzano l’intera platea e, spesso, 

assenti, si conserva un piano di sesquipe-

dali, simile a quelli del foro di Scolacium, 

che poggiano su uno strato di ghiaia fine 

dallo spessore di 25 cm stesa su uno strato 

di argilla uniforme che arriva a una pro-

fondità di due metri (BERTACCHI 1989, pp. 

72-74). È stata però notata un’anomalia: in 

zone completamente prive del lastricato in 

pietra si vede con chiarezza la disposizio-

ne ben ordinata dei sesquipedali, che era-

no posti a sostegno delle lastre nella pla-

tea, in coincidenza con la canaletta e con le 

gradinate, su uno strato di argilla grigia 

(Fig. 4).  

 

 
Fig. 4. Aquileia. Particolare della sezione della fon-

dazione di un settore del foro. Saggi 1988-1989. Le 

lastre di pietra Aurusina si poggiano sul piano di 

preparazione in sesquipedali (da BERTACCHI 1989, 

pp. 55-56, fig. 6). 

Differentemente, in coincidenza con il por-

tico, mancano i sesquipedali, ma non le la-

stre di pietra che poggiano direttamente 

su uno strato di ghiaia di 25 cm; questo 

appoggia a sua volta non sull’argilla, ma 

su uno strato di cocciopesto molto com-

patto che la precede. Quest’argilla risulta 

inizialmente sabbiosa e sempre più com-

patta in profondità. La diversità è stata at-

tribuita a due fasi pavimentali differenti 

(BERTACCHI 1989, pp. 75-76). 

 Quello che si può affermare con certezza 

è che, diversamente dal foro di Scolacium, 

il piano in sesquipedali del foro di Aqui-

leia non costituiva la pavimentazione ef-

fettiva, ma uno strato di preparazione alla 

reale in pietra di Aurisina. In questo caso, 

dunque, la presenza di sesquipedali, che 

costituisce quindi un unicum a Scolacium, è 

funzionale alle caratteristiche geologiche 

degli strati su cui si impianta la piazza fo-

rense. Siamo, infatti, di fronte a un terreno 

che alterna tratti paludosi ad altri molto 

più compatti e costituiti da sabbioni duri e 

asciutti. Come si è visto, la presenza di se-

squipedali è sempre correlata a un terreno 

argilloso, mentre non si trovano sesquipe-

dali, ma solo uno strato di ghiaia di 25 cm 

e di cocciopesto, in presenza di un terreno 

compatto e sabbioso. E. G. 

 

6. Conclusioni 

La particolarità della pavimentazione di 

Scolacium, inizialmente, aveva fatto ipotiz-

zare o che non si trattasse di uno spazio 

pubblico, quale il foro, bensì di uno spazio 

privato, un cortile ad esempio, o che pro-

babilmente si trattasse di uno strato di 

preparazione, come ad Aquileia, della poi 

effettiva e reale pavimentazione, rimasta 

incompleta per ragioni economiche o forse 

storiche. Ma il progetto era stato pensato 

affinché il disegno originario dell’orditura 
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in laterizi si collegasse organicamente 

all’organizzazione urbanistica complessi-

va, che definiva le proporzioni stesse della 

piazza e il suo rapporto con il sistema di 

viabilità urbana: non poteva, quindi, trat-

tarsi di uno strato di preparazione, ma di 

una chiara volontà di pavimentare il foro 

con i sesquipedali, unicum nel mondo ro-

mano. Esclusa, quindi, questa ipotesi, la 

questione si sofferma su diverse conside-

razioni. La pavimentazione in sesquipeda-

li fu volontariamente realizzata tra la fine 

del I secolo a.C. e la prima metà del I seco-

lo d.C. e non sono attestate opere di mo-

numentalizzazione. In Italia (Foro Romano, 

Ferentino, Terracina, Pompei, Sepino, Iuva-

num, Athena Lucana, Veleia), in Spagna (Sa-

gunto, Segobriga, Italica) e in Africa Setten-

trionale (Leptis, Ippona, Medauros), si ri-

scontra un largo uso di incidere iscrizioni 

direttamente sulla pavimentazione, per at-

testarne un rifacimento, spesso ad opera 

evergetica da parte di un cittadino; questo 

a partire dal I secolo a.C. fino alla fine 

dell’età augustea (LAZZARINI M.L., in RU-

GA 2005, p. 72). A Scolacium non ci sono 

iscrizioni nella pavimentazione del foro 

che attestano l’intervento di un magistrato 

per la sua realizzazione o monumentaliz-

zazione, ma soltanto un’epigrafe incisa su 

due basoli del decumanus (ARSLAN 1994, p. 

88). Le lettere, disposte su due righe, sono 

di bronzo all’interno di un alveo di piom-

bo, tipica tecnica utilizzata nelle iscrizioni 

monumentali; il testo è databile tra gli ul-

timi decenni del I secolo a.C. e gli inizi del 

I secolo d.C. L’iscrizione commemora Lu-

cio Decimio Secundione come curatore della 

realizzazione della rampa di raccordo tra 

il foro e il decumanus maximus. Da questo 

si evince che il magistrato scelse voluta-

mente, a differenza di quanto era avvenu-

to in altre città, di non intervenire sulla 

pavimentazione del foro, bensì sul colle-

gamento di questa con il decumanus. Dun-

que, la pavimentazione godeva di un 

buono stato e non necessitava di ulteriori 

interventi di monumentalizzazione, per-

ché appositamente costruita in sesquipe-

dali. Uno studio svolto sui bolli dei laterizi 

attesta l’esistenza di una particolarità (Fig. 

5): su di essi non sono stati rinvenuti segni 

che rimandano all’identità della figlina o 

del proprietario, ma compaiono i nomi dei 

mesi dell’anno (IANV, FEBR, MART, 

IVNIVS, AVGVS, SEPTE, OCTOB, proba-

bilmente in rapporto al ciclo di stagiona-

tura (DONZELLI 1989, p. 169; RUGA 2005, p. 

70-71). Al momento non sembrano esserci 

confronti nel mondo romano che attestano 

l’utilizzo dei nomi dei mesi dell’anno po-

sti a siglatura dei bolli (DONZELLI 1989, p. 

169) e, dunque, anche in questo caso, pro-

babilmente, siamo in presenza di un uni-

cum. Il termine augustus, piuttosto che sex-

tilis, che corrisponde al nostro mese di 

agosto, ci permette di datare la produzio-

ne laterizia in età imperiale (DONZELLI 

1989, p. 170) La particolarità dei bolli e 

l’ulteriore ritrovamento degli stessi anche 

in contesti extraurbani rafforzano l’ipotesi 

di una figlina di produzione locale che ri-

forniva le zone limitrofe. La presenza 

dell’iscrizione bronzea che testimonia 

l’intervento di realizzazione della rampa 

che raccordava la piazza del foro con il de-

cumanus e non il rifacimento della pavi-

mentazione, la cura osservata per la messa 

in opera dell’orditura dei sesquipedali e 

l’accuratezza geometrica dei moduli qua-

drati (10 sesquipedali per lato), l’unicum 

dei bolli che riconducono alla presenza di 

una probabile figlina di produzione locale 

e una forte attività produttiva di manufatti 

in terracotta a Scolacium sono tutti elemen-

ti che conducono alla possibile conclusio-
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ne che la scelta di realizzare il foro in se-

squipedali sia stata dettata da esigenze 

economiche. La reale causa non risiede 

nelle modeste capacità di spesa che non 

permettevano una lastricatura in marmo o 

in pietra, bensì nella volontà di ottimizza-

re le risorse a disposizione in interventi 

mirati di monumentalizzazione dell’area 

forense piuttosto che della pavimentazio-

ne (RUGA 2005, pp. 51-70), finalizzati 

ugualmente a qualificare l’immagine della 

città. Infatti, nella fase imperiale si assiste 

a diversi lavori di riqualificazione 

dell’area forense, grazie all’inserimento di 

nuovi edifici pubblici per 

l’amministrazione della città e del culto 

imperiale. Il portico, ad esempio, fu avan-

zato fino al gradone di accesso ed accolse 

con rilavorazioni, l’imponente ciclo sta-

tuario di età giulio-claudia. E. G., D. M. 
 

 

 
Fig. 5. Scolacium. Bolli laterizi provenienti dal foro con i nomi dei mesi: FEBR, MART, AVGVS. (foto E. Gal-

lo). 

 

The pavement of the forum of Scolacium: a unicum in a roman world. A 

symbolic, economic or territorial choice? 
 

Abstract: 

“Graeci in quadrato amplis et duplicibus porticibus fora constituunt crebrisque columnis et lapideis aut marmoreis epi-

styliis adornant et supra ambulationes in contignationibus faciunt. In Italiae vero urbibus alia ratione fora aedificantur, 

nam a maioribus consuetudo tradita est secundum quam gladiatoria munera in foro dantur. Igitur circum spectacula 

spatiosiora intercolumnia distribuentur circaque argentariae tabernae et maeniana superioribus coaxationibus conloca-

buntur; quae et ad usum publicum et ad vectigalia disponentur. Fororum magnitudines autem ad copiam hominum 

computabuntur, nam spatium nec parvum erit nec propter inopiam populi vastum forum apparebit. Erit oblonga fori 

forma et ad spectaculorum rationem idonea dispositio”. Vitruvius suggests the exact method for the construction 

of the roman forum type. The forum is the center of city life; it is the most obvious proof of the evolution of 

roman town e it preserves the cultural identity of the community. From the text of Vitruvius is possible to 

understand the feature of two different cultures: Greek and Roman. The first was more careful to the symbi-

otic relationship between architecture and nature; the second was more pragmatic and responsive to specific 

aspects of daily life. Generally, the square forum was located at the intersection of the two main streets: 

decumanus maximus and cardo maximus. The most important buildings were located along the side of fo-

rum; inside the buildings were the main activity of a roman town: religious, administrative, economic and 

cultural. The role of the forum is not the same over the centuries, but it changes with the political and eco-

nomic fortunes of each city. 

 
Keywords: Scolacium, Aquileia, forum, sesquipedalian, pavement 

 

 

 

 



Stratigrafie del Paesaggio, 4, 2022 

 

14 

 

Bibliografia 
 

ARSLAN E. A. 1989, Scolacium, in R. SPADEA (a cura di), Da Skylletion a Scolacium. Il parco archeologico della Roc-

celletta, Roma 1989, pp. 73-81. 

ARSLAN E. A. 1994, Il Foro romano di Scolacium, in G. ARCHETTI (a cura di), Scritti in onore di Gaetano Panazza, 

Brescia 1994, pp. 73-92. 

BELLI PASQUA R. 2005, I marmi, in R. SPADEA 2005a, pp. 97-129. 

BERTACCHI L. 1989, Il foro romano di Aquileia. Gli studi, gli interventi e le principali scoperte fino al marzo 1989, in 

«Aquileia Nostra 60», 1989, pp. 33-112. 

BERTACCHI L. 1995, Il foro e la basilica forense di Aquileia: gli scavi fino al 1989, in M. MIRABELLA (a cura di), “Fo-

rum et Basilica” in Aquileia e nella Cisalpina romana. Atti della XXV ROBERTI Settimana di Studi Aquileiesi, Aprile 

1994, Udine 1995, pp. 141-155. 

CASARI P, 2004, Un rilievo mitriatico aquileiese nel Civico Museo di Storia ed Arte di Trieste, in Atti dei Civici Musei 

di Storia ed Arte di Trieste XX, Trieste 2004, pp. 247-254. 

CERESA MORI A. 1991, Il Foro Romano di Mediolum, in AA.VV. Forum et Basilica in Aquileia e nella Cisalpina ro-

mana. Atti della XXV Settimana di Studi Aquileiesi, Aprile 1985, L’Aquila 1985, pp. 347-364. 

DONZELLI C. 1987, Una statua ritratto di principe giulio-claudio da Scolacium, in «La Parola del Passato» 42, 1987, 

pp. 51-66. 

DONZELLI C. 1989, Latericium, in R. SPADEA (a cura di), Da Skylletion a Scolacium. Il parco archeologico della Roc-

celletta, Roma 1989, pp. 169-170. 

MASELLI SCOTTI F., RUBINICH M. 2009, I monumenti pubblici, in M. BUENO, F. GHEDINI, M. NOVELLO (a cura di), 

Moenibus et portu celeberrima. Aquileia: storia di una città, Roma 2009, pp. 93-110. 

MASELLI SCOTTI F., ZACCARIA C., 1998, Novità epigrafiche dal Foro di Aquileia. A proposito della base di T. ANNIVS 

T. F. TRI. VIR, in A. SARTORI (a cura di), Epigrafia Romana in area adriatica, IXe Rencontre franco-italienne sur 

l’èpigraphie du monde romaine (Macerata, 10-11 novembre 1995), Macerata 1998, pp. 113-159. 

SPADEA R. 1985, Roccelletta di Borgia, Giornale di Scavo. Campagna 1985. (Diario di scavo inedito conservato 

presso l’archivio della Soprintendenza Archeologia, Belle Arti e Paesaggio della città metropolitana di Reg-

gio Calabria e la provincia di Vibo Valentia). 

SPADEA R. 2005a (a cura di), Scolacium, una città romana in Calabria, Milano 2005. 

SPADEA R. 2005b, Il territorio, in R. SPADEA 2005a, pp. 14-26. 



Stratigrafie del Paesaggio, 4, 2022 

15 

La tenuta di Tormarancia (Roma). Un parco di archeologia del paesaggio 

per ricostruire il rapporto tra uomo ed ambiente 
Luigi Oliva; architetto Parco Archeologico dell’Appia Antica; 

Stefano Roascio; archeologo Parco Archeologico dell’Appia Antica1 

1. L’area di Tormarancia oggi 

L’area di Tormarancia estesa per 219,051 

ettari costituisce la propaggine nord-occi-

dentale del Parco dell’Appia Antica2 (Fig. 

1), delimitata a nord dai nuclei storicizzati 

di Tormarancia e quartiere Ardeatino, ad 

est dalla via Ardeatina, a sud dalle lottizza-

zioni legate ai PEEP di Grottaperfetta (Z 

39) e al consorzio Rinnovamento e dal 

parco del Forte Ardeatino, a ovest dalle vie 

di Grottaperfetta e Carpaccio sulle quali si 

spingono le propaggini di Montagnola e 

Tre Fontane e il travagliato Progetto I-60, 

avviato nel 2003 in seguito ad una delibera 

del Consiglio Comunale sugli Accordi di 

Programma per la compensazione di Tor 

Marancia (CALDARETTI 2014). Nonostante 

sia quasi completamente cinta da una col-

tre di estese aree residenziali a forte densità 

insediativa (Fig. 2) la tenuta conserva la sua 

connessione visiva e una certa continuità 

naturale con il parco dell'Appia Antica: dai 

deboli rilievi si aprono straordinari scorci 

visivi che la relazionano direttamente alla 

vicina tenuta Farnesiana e alla Caffarella, 

fino alla quinta dei Castelli Romani e dei 

monti Tiburtini.  

 

 
1 Autore corrispondente. Desideriamo ringraziare sentitamente i geoll. Carlo Rosa e Patrizio Paris per gli utili 

scambi e consigli e per la messa a disposizione di preziosa documentazione inerente all’area di intervento. Un 

ringraziamento per il supporto va anche all’arch. Marco Strikner. 
2 L'assenza di connotazione istituzionale va intesa come riferimento all'ambito territoriale e percettivo. Sul 

piano amministrativo, al momento in cui scriviamo, ai sensi dei decreti istitutivi del Parco Archeologico 

dell'Appia Antica (DM 23 gennaio 2016, n. 44 e DM 9 aprile 2016, n. 198) quale istituto dotato di autonomia 

speciale, quest'ultimo è stato associato alla perimetrazione del Parco Regionale dell'Appia Antica, istituito nel 

1988. Si tratta di uno straordinario laboratorio di sperimentazione nell'ambito della tutela, che vede impegnati 

enti statali e locali sulla valorizzazione concorrente di questo patrimonio. 

 
Fig. 1. Estensione del Parco Archeologico dell'Ap-

pia Antica e dettaglio della tenuta di Tormarancia 

(fonte Parco regionale Appia Antica). 
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Fig. 2. Frame di ripresa da drone in cui si osservano 

i limiti della tenuta e la pressione dell'ambito urba-

nizzato (archivio PAAA) 

 

L'area è oggi in gran parte aperta al pub-

blico. Attraversandola, essa appare come 

un lacerto residuale e trascurato di un con-

testo della campagna romana pre-contem-

poranea, a metà strada tra “isola di natura” 

rinselvatichita e margine negletto. L’at-

tuale paesaggio, dalla forte connotazione 

ambientale e naturalistica, è il prodotto 

dell'alternanza di cicli di sfruttamento in-

tensivo di tipo agricolo e coltivazioni mine-

rarie dei giacimenti di pozzolane e tufi del 

Vulcano Laziale, attestate fin dall'età ro-

mana e definitivamente cessate nella prima 

metà del XX secolo. 

Lungi dall'essere abbandonato, questo ter-

ritorio è sottoposto da oltre tre decenni ad 

un complesso ed altalenante equilibrio di 

forze, nel quale, alle istanze economiche si 

oppongono le peculiari valenze della sua 

storia (anche e soprattutto recentissima) e 

le sue potenzialità trasformative, in analo-

gia con lo stesso Parco, nel quale è stato in-

cluso con la legge regionale legge 14 del 31 

maggio 2002. 

I paragrafi che seguono documentano le 

componenti materiali ed immateriali di 

 
3 Il riferimento è ovviamente all'art. 131 del Codice 

del Beni Culturali. 

questo paesaggio significativamente espres-

sivo di identità3. L.O. 

 

2. Le matrici geologiche e la biocenosi 

La superficie della tenuta è lievemente on-

dulata, con altitudini comprese tra 15 e 50 

m s.l.m.: ai vasti pianori e versanti si alter-

nano fondovalle umidi incisi da un evi-

dente reticolo idrografico di superficie. I 

principali solchi fluviali, noti con i nomi di 

fosso di Grotta Perfetta, marrana dell'An-

nunziatella, fosso del Grottone, fosso di 

Tor Carbone, drenano un'ampia porzione 

di territorio originante da Torricola e ali-

mentano, a nord, la marrana di Grotta Per-

fetta che si riversa nel Tevere. 

Gli strati più superficiali del suolo perten-

gono alla formazione di Villa Senni 

(357.000-318.000 anni fa), riferibile all’ul-

tima grande eruzione esplosiva ignimbri-

tica del distretto vulcanico dei Colli Albani 

(21 km SE) e si compongono di pozzolanelle 

e tufo lionato. Al di sotto di questi, le pozzo-

lane nere afferiscono ad un'altra grande eru-

zione esplosiva, databile intorno a 407.000 

anni fa. Esse poggiano in parte sul cosid-

detto conglomerato giallo di spessore varia-

bile (legato alle paleovalli in cui si inseri-

sce). Il livello più profondo è interessato 

dalla presenza delle preziose (in termini 

edilizi) pozzolane rosse, risalenti ad una pre-

cedente eruzione esplosiva (457.000 anni 

fa). Interposti tra gli strati prevalenti si pos-

sono riscontrare depositi di paleosuolo (DE 

RITA ET AL. 2000; VERCELLI, TRENTO 2019) 

(Fig. 3). Tormarancia è uno dei pochi 

esempi completi della stratigrafia dell'atti-

vità più antica ed esplosiva del Vulcano La-

ziale, la cui ultima attività é datata intorno 

ai 20.000 anni fa. 
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L’attività estrattiva ha inciso localmente 

sulla morfologia del sito sia con le coltiva-

zioni in grotta che con le estese cave a cielo 

aperto di età moderna, alcune delle quali 

riempite di materiale eterogeneo. Cionono-

stante, sia gli spalti che i cunicoli sotterra-

nei mettono in luce con evidenza "didat-

tica" le eloquenti sezioni stratigrafiche, veri 

e propri racconti geologici di altissimo va-

lore per divulgare gli ultimi 500.000 anni di 

trasformazioni del suolo (COLAPIETRO, 

MONTI, PAOLINI 2020). 

 

 
Fig. 3. Carta geologica con indicazione delle strati-

grafie superficiali e sezione (DE RITA et al. 2000) 

 

Queste componenti di valore hanno con-

dotto nel recente passato alla definizione 

del geosito di area protetta delle "Cave 

nelle piroclastiti albane a Tor Marancia" e 

alla proposta di mantenere inalterata l'evo-

luzione morfologica di quest'area, sia per 

verificare nel tempo gli effetti dei processi 

 
4 Un'ulteriore proposta riguarda la possibilità di ria-

prire cave di pozzolane pregiate da impiegare nel 

recupero di strutture antiche. Sebbene affascinante, 

di erosione e di deposizione, sia per stu-

diare le relazioni tra ambiente naturale e 

contesti urbanizzati (FABBRI ET AL. 2014, pp. 

109-110)4. 

L'area di Tormarancia è il segmento del 

Parco dell'Appia Antica che conserva le 

qualità ambientali più marcate, essendone, 

tra l’altro l’unica Zona di Riserva Control-

lata. La sua riconosciuta importanza come 

corridoio ecologico in un contesto forte-

mente antropizzato, le conferisce il ruolo di 

tassello fondamentale per stabilire l'essen-

ziale continuità ecologica tra le popolazioni 

animali esterne ed interne alla città. L'agri-

coltura ha reso prevalente l’impatto umano 

sulle fitocenosi naturali, ciononostante – 

anche in virtù della tutela attivata in anni 

recenti – si registrano incrementi delle zone 

caratterizzate dalla presenza di una vege-

tazione, in parte rinaturalizzata, distribuita 

in impianti arborei boschivi o regolari, ve-

getazione arborea dei versanti, vegetazione 

umida dei fondivalle, potenzialmente in 

grado di avviare processi di recupero e ri-

costituzione anche vegetazionale. Recenti 

indagini hanno rilevato la presenza di 285 

specie vegetali, anche rare, protette o as-

senti nell’area romana appartenenti a 53 fa-

miglie (BUZI 2005).  

Le diverse caratterizzazioni micro-ambien-

tali si compenetrano a formare un intreccio 

di nicchie ecologiche che ospitano varie 

specie animali. L'estensione prativa e le 

bordure arbustive, i ruderi sparsi costitui-

scono un habitat ideale per rapaci o per 

l’upupa, l’averla, l’allodola, il canapino, ed 

altri, nonché per mammiferi come donnole, 

volpi, talpe, ricci e vari roditori. Le zone 

umide e i piccoli corsi d'acqua consento la 

riproduzione di numerosi insetti, di uccelli 

quest'ipotesi è oggi in contrasto con le prescrizioni 

degli strumenti di tutela vigenti. 
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e di anfibi sempre più rari nel contesto pe-

riurbano (MATTIAS 2005, p. 32).  Per questa 

ragione la pianificazione vigente, attualiz-

zando l'inclusione del sito nel parco, ha de-

finito linee di intervento che, oltre alla sal-

vaguardia delle componenti vegetazionali 

e nelle nicchie ecologiche, prevedano il mi-

glioramento delle barriere e delle opere di 

contenimento dell'erosione e della regi-

mentazione delle acque superficiali (PRG, 

PTP 15/12, Piano di assetto del Parco Re-

gionale dell'Appia Antica, Programma di 

recupero e valorizzazione del parco di Tor 

Marancia). L.O. 

 

3. Ricostruire il paesaggio: la stratigrafia 

di scavo e la caratterizzazione delle atti-

vità estrattive 

Nell’ambito delle attività di compensa-

zione edilizia e dei relativi oneri urbanistici 

legati allo spostamento delle cubature un 

tempo previste a Tormarancia, il Parco Ar-

cheologico dell’Appia Antica è stato chia-

mato a svolgere una attività di tutela e con-

trollo per l’attrezzaggio e sosta dei percorsi 

verdi della tenuta, che il consorzio edilizio 

Tormarancio sta effettuando per favorire 

un recupero dei luoghi e una loro migliore 

fruizione. In questo quadro, tra la fine del 

2018 e i primi mesi del 2019, hanno preso 

avvio attività di assistenza archeologica 

presso il comprensorio denominato Am-

bito Funzionale di Attuazione 3 (AFA 3), 

che costituisce il settore sud-occidentale 

della tenuta, compreso a monte di Via 

Grotta Perfetta e sul lato orientale di Via 

Carpaccio dove, all’incirca in prossimità 

dell’incrocio tra le due vie, esiste uno degli 

ingressi al parco. Proprio il rifacimento del 

muro di recinzione dell’ingresso ha con-

sentito di mettere in luce una serie di evi-

denze di interesse archeologico. (Fig. 4).

 

 
Fig. 4. Localizzazione del territorio di Tormarancia in relazione alla viabilità storica; in rosso ambito dell'AFA 

3; pallino blu area di scavo (elaborazione Stefano Roascio) 

Non appena rimossa la coltre erbosa ed hu-

motica, sono apparse le creste di numerosi 

setti murari, i quali risultavano conservati 

soltanto in fondazione e, sulla superficie, 
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evidenziavano segni di aratura profonda, 

che deve avere causato il livellamento della 

struttura e la sostanziale rimozione della 

stratigrafia interna5 (Fig. 5).  

 

 
Fig. 5. Ripresa a "volo d'uccello" dell'area di scavo e 

della costruzione posta in luce (Archivio PAAA).  

 

I muri risultano costituiti in conglomerato 

cementizio, composto principalmente da 

scapoli di tufo litoide e malta di pozzolana. 

L’estensione dello scavo, naturalmente det-

tata dalle puntuali attività programmate 

per l’intervento, ha consentito di mettere in 

luce soltanto parte dei limiti settentrionale 

e occidentale della struttura, mentre sugli 

altri lati le murature proseguivano oltre 

bordo scavo. L’intervento ha potuto sco-

prire una articolazione strutturale di circa 

80 mq, caratterizzata da due differenti fasi 

costruttive. Della prima fase fanno parte i 

perimetrali settentrionale ed occidentale, 

nonché una ulteriore partizione interna che 

sembra individuare una strutturazione ar-

ticolata in vani rettangolari.  In un secondo 

momento i locali dell’area O appaiono ri-

stretti da ulteriori setti murari, che configu-

rano in questa fase anche una sorta di cor-

ridoio centrale di accesso (Fig. 6).  

 
5 Lo scavo è stato diretto dallo scrivente e condotto 

sul terreno in modo accurato ed attento dalla dott. 

Valentina Di Curzio. I rilievi si devono al topografo 

Lorenzo Fornaciari.  

 
Fig. 6. Rilievo della struttura scavata: in azzurro la 

prima fase; in beige le sistemazioni successive (ela-

borazione e lettura stratigrafica Stefano Roascio). 

 

La mancata visione complessiva della co-

struzione non consente tuttavia migliori 

deduzioni, anche se sembra articolarsi 

come struttura di servizio ad uso agricolo e 

produttivo, legata al vasto latifondo della 

tenuta. La completa asportazione delle 

stratigrafie interne e di qualsiasi piano pa-

vimentale o d’uso non ha consentito di re-

cuperare dallo scavo elementi cronologici 

certi6. Solo la messa in luce di uno scasso 

moderno sul perimetrale O e il suo succes-

sivo rifacimento hanno permesso di indivi-

duare frammenti ceramici databili indicati-

vamente intorno alla prima metà del Nove-

cento. Questa risistemazione indica, anche 

a livello stratigrafico, una persistenza 

d’uso della struttura assai recente. 

Le murature si fondavano su un livello 

areale di piroclastite tufacea, granulare e 

coerente, di colore dal marrone al marrone-

rossastro, a matrice prevalentemente 

6 Dallo strato humotico superiore, fortemente rima-

neggiato per le attività agricole si potevano recupe-

rare pochi materiali ceramici molto eterogenei, 

dall’epoca romana all’età sub contemporanea.  
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sabbioso-limosa7. Sulla superficie del 

banco sono state individuate estese ed arti-

colate tracce di solcatura, con andamento 

regolare, prevalentemente rettilineo e a 

gradini e angoli a 90 gradi piuttosto precisi 

(Fig. 7).  

 

 
Fig. 7. Visione zenitale dell'area di scavo in cui si os-

servano i regolari denti di estrazione delle pozzola-

nelle e il successivo riempimento delle trincee (Ar-

chivio PAAA). 

 

Esse sono interpretabili come segni di un 

sistema di coltivazione di cava a cielo 

aperto, del tipo a fossa (che fa uso di trincee 

di estrazione) e con asportazione del mate-

riale con il metodo della “tagliata a mano” 

(CAGNANA 2000, pp. 34-41). La cava deve 

avere interessato un deposito superficiale 

delle cosiddette “Pozzolanelle”, impiegate 

per la produzione di malte aeree ed idrau-

liche, non essendo infatti presente nel set-

tore il tufo Lionato litoide8. A giudicare 

dalla consistenza del materiale asportato, 

piuttosto plastica e non tenace, e dalle 

tracce di lavorazione, con superfici di di-

stacco ad angoli retti, ma senza segni di 

 
7 VERCELLI, TRENTO 2019.  
8 Si ringrazia il geol. Rosa per le utili indicazioni in 

merito alla caratterizzazione del deposito oggetto di 

attività estrattiva. Per ulteriori indicazioni sulla ca-

ratterizzazione geologica dei luoghi, vd. infra.  
9 Per l’analisi delle caratteristiche della lavorazione 

di cave in un substrato sedimentario metamorfico 

di argilloscisti vd. SPADEA, ROASCIO, TRAVERSO, CA-

SALE 2014, pp. 138-145; CAGNANA 2014, pp. 149-154.  

piccone sulla superficie o presenza delle 

solcature eseguite a picco, che vengono uti-

lizzate per la separazione dei blocchi con 

cunei9, si può ritenere probabile che siano 

state impiegate delle speciali seghe, così 

come avviene per la cavatura di molte pie-

tre tenere (BESSAC 1986, fig. 51, p. 221 e p. 

223 e segg.). L’altezza delle pareti verticali 

di distacco rispetto ai piani della cava ri-

sulta essere variabile e comunque in media 

compresa sui cm 40, indicando come 

l’estrazione avvenisse per blocchi paralle-

lepipedi di medie dimensioni, facilmente 

trasportabili ed impilabili10. Le trincee, 

piuttosto strette, sembrano comunque 

compatibili con la lavorazione di un sin-

golo cavatore, che evidentemente proce-

deva in avanti con uno scavo in sezione, di-

staccando progressivamente il materiale11. 

La cava non è stata scoperta per tutta la sua 

estensione, essendo i limiti della stessa in 

tutti i lati sviluppati oltre l’area di scavo 

(Fig. 8). 

Una volta dismessa la cava le trincee di 

asportazione erano state poi riempite da 

materiale di risulta costituito da terreno pi-

roclastico terroso che, essendosi debol-

mente pedogenizzato, appariva morfologi-

camente e per consistenza molto simile al 

banco circostante. Essendo stata asportata 

la stratigrafia superiore, i limiti delle US vi-

sibili in corso scavo erano pertanto costi-

tuiti da interfacce precisamente verticali, 

dove era impossibile verificare la sequenza 

stratigrafica degli appoggi.  

10 Vd. infra.  
11 Del resto norme di carattere fiscale di epoca mo-

derna (XVII-XVIII sec.) volte anche a regolare con 

gradualità l’asportazione del materiale prevede-

vano che per ogni licenza estrattiva non si potessero 

impiegare più di due cavatori al giorno (VAQUERO 

PIÑEIRO 2008, pp. 526-527; SCAVIZZI 1983, p. 31).  
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Fig. 8. Rilievo fotogrammetrico delle trincee di 

estrazione della cava, ormai svuotate. (Archivio 

PAAA) 

 

Questo fatto ha costituito una preliminare 

incertezza nella definizione di cosa fosse il 

banco tufaceo oggetto della coltivazione e 

di quale risultasse il suo riempimento, ef-

fettuato con materiale molto simile, poi 

compattato. Le indagini sul campo dei geo-

logi12 e la precisa pulizia di una sezione di 

un cavidotto, che ha permesso di eviden-

ziare le tracce del banco di piroclastite tu-

facea asportato e successivamente riempito 

dal materiale di risulta, hanno infine con-

sentito di individuare chiaramente lo strato 

da rimuovere. Lo svuotamento dei riempi-

menti ha messo in luce il fondo delle trin-

cee della cava, con ancora una volta pre-

senza di “denti di distacco” più o meno re-

golari, piani di asportazione sfalsati per se-

guire la qualità del materiale da estrarre o 

veri e propri abbandoni, laddove i cavatori 

trovavano materiale di mediocre qualità 

(Fig. 9). 

 

 
12 Sono stati anche effettuati campionamenti con 

un’analisi macroscopica del materiale (vd. VER-

CELLI, TRENTO 2019).  
13 Le ceramiche scarsissime recuperate sono ancora 

una volta eterogenee, sia per i lavori agricoli sia per 

 
Fig. 9. Tracce dell'attività di cava, con denti di estra-

zione, piani di distacco ed abbandoni. (Archivio 

PAAA). 

 

Come per lo scavo del soprastante casale 

anche per la fase della cava non sono 

emersi elementi cronologici certi13, se non 

la sequenza stratigrafica relativa delle fasi, 

con il casale in vita sino ai primi del Nove-

cento14 che si fonda, senza soluzione di con-

tinuità, sul livello di dismissione della 

cava, la quale vede riempite e spianate le 

trincee di estrazione probabilmente pro-

prio in occasione dell’edificazione. Dalla 

chiusura della cava alla costruzione del ca-

sale non deve pertanto essere trascorso un 

lungo lasso di tempo, permettendo di si-

tuare la coltivazione del banco tufaceo ge-

nericamente ad epoca moderna, non poten-

dosi restringere ulteriormente la cronolo-

gia per mezzo della sola fonte stratigrafica.  

S.R. 

 

4. Ricostruire il paesaggio: le fonti carto-

grafiche e le fotografie aeree 

Come si è potuto osservare, le caratteristi-

che del deposito stratigrafico, con una ge-

nerale assenza di materiali e un forte rima-

neggiamento, nonché l’asportazione per le 

i profondi tagli della cava, che devono avere cau-

sato un forte rimescolamento del materiale.  
14 Vd. infra.  
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attività agricole della parte superiore della 

colonna stratigrafica, hanno consentito una 

caratterizzazione delle attività lavorative 

legate alla coltivazione ma, per contro, non 

hanno permesso alla sola fonte archeolo-

gica di giungere ad una precisa datazione 

delle attività registrate.  

Fortunatamente l’intreccio delle fonti car-

tografiche e delle fotografie aeree permette 

di giungere a deduzioni più puntuali. Il ca-

sale rimesso in luce è certamente di epoca 

sub-contemporanea: esso non viene indivi-

duato nelle fonti cartografiche di metà XIX 

sec., infatti è assente sia nella carta del Car-

dinale Falzacappa (1839) sia in quella del 

von Moltke (1852). Anche le tavolette IGM 

del 1873 e del 1894 non ne registrano l’esi-

stenza. La prima comparsa si rinviene nel 

Piano topografico di Roma e suburbio 

dell’IGM edito nel 1907 ed aggiornato nel 

192415 (Fig. 10). Il casale, denominato Ciri-

belli dal nome dei proprietari del fondo16, 

ha una forma rettangolare, con il lato lungo 

a fronte strada e da esso diparte una diret-

trice che attraversa la Tenuta di Grotta Per-

fetta e raggiunge il gruppo di casali nel 

cuore della stessa. La carta permette di in-

dividuare immediatamente a S, oltrepas-

sata Via di Grotta Perfetta, e ad O le evi-

denti tracce di cave estrattive, probabil-

mente ancora in esercizio o comunque non 

tombate; non sono invece cartografate evi-

denze che possano essere ricondotte alla 

coltivazione individuata archeologica-

mente le cui tracce, in allora, dovevano or-

mai essere completamente sepolte e rinatu-

ralizzate.   

 

 
15https://www.info.roma.it/pianta_di_roma_1924_i

stituto%20geografico_militare.asp. 
16 In realtà il nome corretto della famiglia è Ceribelli 

(infra).  

 
Fig. 10. Rilievo topografico IGM dell'area 

(1909/1924); in evidenza il casale posto in luce dallo 

scavo. 

 

Successivamente sono le fotografie aeree 

della zona a fornire un preciso orizzonte di 

vita della struttura: ancora presente in una 

ripresa SARA del 1934 e in una foto RAF 

del 1944 così come nella tavoletta IGM 1949 

o nei catastali degli anni Quaranta17; men-

tre in una ripresa aerea del 1969 esso non 

risulta più visibile. Evidentemente nel ven-

tennio compreso tra il 1949 e il 1969 la strut-

tura deve essere stata dismessa ed intenzio-

nalmente rasata al suolo, essendosi trovate 

solo le fondazioni conservate per una mi-

nima ed omogenea altezza.  

In definitiva è possibile ipotizzare che il ca-

sale sia stato costruito tra fine Ottocento e 

primi del Novecento e abbia vissuto fino 

agli anni Cinquanta/Sessanta del XX se-

colo. Esso avrebbe obliterato i resti di una 

cava estrattiva di pozzolana a cielo aperto, 

attiva con ogni probabilità nell’ambito del 

XVIII secolo. S.R. 

 

17 Per i catastali vd COLAPIETRO, MONTI, PAOLINI 

2020, fig. 10.  
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5. Ricostruire il paesaggio: la produzione 

di pozzolana nelle fonti documentali del 

periodo 

Se per ciò che concerne i sistemi di cava per 

l’antichità il panorama è piuttosto ricco e 

non mancano letture analitiche di coltiva-

zioni indagate stratigraficamente (SERLO-

RENZI 2014), non altrettanto si può dire ri-

guardo alle attività estrattive della pozzo-

lana di epoca moderna. Anche in questo 

caso, pertanto, risultano determinanti per 

la ricostruzione del paesaggio le indica-

zioni che ci provengono dalle fonti docu-

mentali del periodo.  

Innanzi tutto occorre considerare che, fino 

dall’antichità, la localizzazione delle più si-

gnificative e pregiate aree estrattive per la 

pozzolana era proprio nel suburbio S/E di 

Roma, tra le vie Laurentina, Ardeatina ed 

Appia e gravitante sulla cosiddetta ansa di 

S. Paolo del fiume Tevere. In particolare 

proprio l’ambito di Grotta Perfetta appare 

il più vicino all’ansa del Tevere18 e tale vici-

nanza tra area estrattiva e punto d’imbarco 

sembra già essere stata favorevolmente 

sfruttata in epoca imperiale, per proseguire 

in tutto il medioevo ed oltre (PAOLINI 2013, 

pp. 197-198). 

Ma è soprattutto l’epoca moderna il pe-

riodo che conserva le maggiori attestazioni 

sia delle attività estrattive sia dell’organiz-

zazione del trasporto e del commercio che 

gravitava attorno alla pozzolana.  

Tra l’ambito ostiense e l’Appia si dispone-

vano alcune grandi tenute, come quelle 

delle Tre Fontane, di Grotta Perfetta di Tor-

marancia e di Capo di Bove (PAOLINI 2013, 

p. 197), le quali risultano presenti nelle do-

cumentazioni cartografiche redatte a scopo 
 

18 Si noti, ad esempio, che tra l’ambito di estrazione 

individuato dagli scavi dell’AFA 3 e l’ansa di S. 

Paolo del Tevere corrono soltanto 1.800 m.  
19 Occorre tuttavia considerare che alcune licenze 

per l’estrazione di materiale tufaceo mascheravano 

censuario, come il Catasto Alessandrino 

(1660) e quello Gregoriano (1835) (COLAPIE-

TRO, MONTI, PAOLINI 2020, p. 15). In parti-

colare il Catasto Alessandrino dispone di 

importantissime piante acquarellate che ri-

guardano proprio la connessione tra la Te-

nuta di Grotta Perfetta e la vicina ansa del 

Tevere (VERDI, GIANNELLA, ROSA 2018, fig. 

4). Inoltre lo studio delle fonti archivistiche 

settecentesche, soprattutto per quanto ri-

guarda le licenze di estrazione di tufi e poz-

zolane, evidenzia come nella prima metà 

del XVII secolo le licenze di scavo di poz-

zolana siano ben 13219 (VERDI, GIANNELLA, 

ROSA 2018, p. 57) e molte di esse, per il tra-

sporto e la commercializzazione, sfruttino 

il porto fluviale dell’ansa di S. Paolo che, 

proprio la pianta del Vannucci del 163420 

acclusa al Catasto Alessandrino, definisce  

come “porto della pozzolana”21 (Fig. 11). 

Tale toponimo indica come l’approdo flu-

viale avesse una particolare specializza-

zione merceologica, evidentemente dettata 

dalla estrema vicinanza e raggiungibilità 

delle banchine portuali rispetto alle aree 

estrattive di Grotta Perfetta e Tormarancia. 

Del resto ancora la toponomastica fissata 

dalla pianta seicentesca, che fa riferimento 

ad un “vicolo della cava del porto” che con-

nette il porto della pozzolana alla Tenuta di 

Grotta Perfetta (PAOLINI 2013, p. 198), 

rende del tutto evidente come il ciclo pro-

duttivo legato all’estrazione, al trasporto e 

alla commercializzazione del materiale tu-

faceo permeasse l’intero territorio in esame 

e ne articolasse il paesaggio, sia per quanto 

riguarda le attività estrattive vere e proprie 

che, specialmente se a cielo aperto, crea-

vano ampie ed articolate fenditure nel 

in realtà il ben più remunerativo commercio di ma-

teriali archeologici, già allora soggetto a controlli e 

limitazioni (VAQUERO PIÑEIRO 2008).  
20 In PAOLINI 2013, fig. 1 la pianta è attribuita al 1660.  
21 VERDI, GIANNELLA, ROSA 2018, fig. 4. 
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Fig. 11. Catasto Alessandrino (XVII sec.), l'ansa di San Paolo del Fiume Tevere e il "porto della pozzolana" (da 

VERDI, GIANNELLA, ROSA 2018). 

 

terreno ed estesissimi fronti di cava, sia per 

il sistema di trasporto e commercializza-

zione, che poteva contare su infrastrutture 

viarie e portuali dedicate. Pascoli e stalle 

per i buoi, molto presenti in zona (PAOLINI 

2013, p. 199), erano l’indispensabile corol-

lario di supporto al trasporto della materia 

prima al porto, che infatti avveniva per 

mezzo di carriaggi trainati da buoi22.  

Il Catasto Gregoriano (1835) registra an-

cora l’esistenza del “porto delle pozzolane” 

(PAOLINI 2013, p. 198), che sappiamo infatti 

essere oggetto di espresse e ripetute cure e 

manutenzioni da parte della fam. del duca 

Mattei per tutto il corso de XVIII secolo 

poiché proprio le cave dei Mattei a Grotta 

Perfetta utilizzavano l’imbarco per traspor-

tare e commercializzare il prezioso mate-

riali edilizio verso il porto di Ostia (VERDI, 

GIANNELLA, ROSA 2018, p. 57).  

 
22 L’asportazione delle pozzolanelle per mezzo di 

blocchi parallelepipedi piuttosto regolari, che si re-

gistra nella cava sottoposta a scavo, deve essere evi-

dentemente funzionale ad un migliore trasporto ed 

impilaggio del materiale che, solo una volta giunto 

L’attività estrattiva nella Tenuta di Grotta 

Perfetta / Tormarancia, pertanto, accompa-

gna il territorio per tutta l’epoca moderna. 

Tali cave – come efficacemente dimostrato 

dal puntale studio geoarcheologico dedi-

cato all’ambito dell’AFA 4 (l’estremo 

lembo N/E di Tormarancia)23 – si sono pro-

tratte, sia in grotta sia a cielo aperto, addi-

rittura fino agli anni Sessanta del XX sec., 

causando vere e proprie frastagliate vora-

gini sulla superficie della campagna che 

solo ora, con una parziale ritombatura e 

l’abbondante crescita vegetazionale, ap-

paiono meno leggibili ad occhi non esperti. 

(Figg. 12, 13). S.R. 

 

6. Ricostruire il paesaggio della produ-

zione e commercializzazione: gli sposta-

menti via acqua a medio e lungo raggio 

a destinazione nell’ambito del cantiere veniva trat-

tato alla bisogna, macinato per l’impasto con la 

calce oppure dimensionato secondo le esigenze del 

cantiere.  
23 ROSA 2020.  
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La particolare fortuna di cui godettero le 

aree di estrazione dell’ambito Grotta Per-

fetta/Tormarancia, oltre che per la qualità 

del materiale di cava, deve essere stata det-

tata proprio dalla vicinanza con lo scalo 

portuale di S. Paolo, che ne favoriva il tra-

sporto e la commercializzazione. Occorre 

infatti preliminarmente chiarire come – per 

il rapporto tra peso della materia prima da 

spostare, tempo impiegato, energia 

 
Fig. 12. Posizionamento delle tracce e dei frinti di cava visibili su una ripresa aerea del 1934 (da ROSA 2020).

 

necessaria allo spostamento, necessità 

provvisionali legate al percorso24 – il me-

dium acquoso sia in assoluto l’elemento 

maggiormente remunerativo; la presenza 

di vie d’acqua facilmente accessibili ha in-

fatti decretato la fortuna delle maggiori 

aree estrattive storiche (CAGNANA 2000, p. 

56) e le cave di materiale tufaceo del settore 

S/E di Roma non sembrano certo fare ecce-

zione. Basti a questo proposito considerare 

 
24 Per i criteri di massima efficienza legati ai per-

corsi terrestri e alle vie d’acqua è ancora validis-

simo MANNONI 1983.  

che in epoca moderna il rapporto tra una 

barcata (la capacità di trasporto medio di 

una imbarcazione sul Tevere) e una carret-

tata si attesta a 1 a 44 (SCAVIZZI 1983, p. 49). 

Nello specifico i navicelli settecenteschi che 

solcavano il Tevere (o l’Aniene) avevano 

una portata di circa 300 rubbie, pari a oltre 

650 quintali (MARCONI 2008, n. 41, p. 191)25. 

È ampiamente noto come il Tevere fino alla 

Statio Marmorum di Ripa Grande potesse 

25 Si pensi che un carro trainato da due buoi movi-

menta in media un carico di soli 8 quintali, un sin-

golo mulo trasporta a basto 1, 5 q (CAGNANA 2000, 

p. 55).  
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essere percorso in entrambe le direzioni, da 

Roma verso il porto di Ostia, oppure risa-

lendo dallo stesso verso la città, in questo 

caso facendo uso di imbarcazioni trainate 

da bufali sulle alzaie, i percorsi che fian-

cheggiavano il fiume appositamente co-

struiti per il traino a sangue delle imbarca-

zioni (MARCONI 2008, pp. 187-192). Nel 

caso in questione l’imbarco della pozzo-

lana nell’omonimo porto fluviale ben diffi-

cilmente prendeva la via della risalita del 

corso del fiume, ma puntava invece al 

porto di Ostia/Fiumicino. Da ciò ne conse-

gue che la produzione di materiale speciale 

per l’edilizia, come la pozzolana, dall’am-

bito di Grotta Perfetta/Tormarancia non 

dovesse servire all’approvvigionamento 

dei cantieri cittadini, quanto piuttosto co-

stituisse una produzione specializzata ed 

altamente remunerativa, destinata 

all’esportazione via mare.  

 

 
Fig. 13. In alto rilievo al laser-scanner di una galleria 

estrattiva ipogea in AFA 4; in basso posizionamento 

nello spazio (da ROSA 2020, mod.).  

 
26 Archivio di Stato di Genova, fondo Archivio Se-

greto, Politicorum, busta 1652, 4 giugno 1614.  

Fermo restando il largo impiego della poz-

zolana del complesso dei Colli Albani, par-

ticolarmente apprezzata sia come additivo 

per le calci aeree sia per quelle idrauliche, 

un mercato previlegiato doveva essere 

senza dubbio quello che si aprì nella città 

di Genova esattamente nel 1614, quando il 

Senato della Repubblica ne introduceva a 

livello sperimentale l’uso con questo pre-

ciso atto: “Alcuni dicono che la pozzolana ma-

teria usata nelle fabriche di Roma che in luogo 

di arena si mescola nella calcina  soglia fare una 

presa tanto gagliarda e presta che possa resi-

�œ�•�Ž�›�Ž�1 �Š�•�•���’�–�™�Ž�•�˜�1 �•�Ž�•�1 �–�Š�›�Ž�ð�1 �1 �‹�Ž�—�Œ�‘�¸�1 �•�Š�1 �•�Š�‹�›�’�Œ�Š�1�œ�’�1
facci di pietre da cannella e scaglie minute, ap-

portandone per esempio i moli fabricati in Ostia 

et a Civitta vecchia, il magistrato de Signori Pa-

dri del Commune ha dato ordine per una poca 

�š�ž�Š�—�•�’�•�¥�1�•�’�1�•�Ž�•�•�Š�1�–�Š�•�Ž�›�’�Š�1�Œ�˜�—�1�’�—�•�Ž�—�•�’�˜�—�Ž�1�•���Ž�œ�™�Ž�,
�›�’�–�Ž�—�•�Š�›�•�Š�1 �Œ�˜�œ�È�1 �—�Ž�•�•�Š�1 �›�’�ž�œ�Œ�’�•�Š�1 �•�Ž�•�•���˜�™�›�Š�1 �Œ�˜�–�Ž�1
nella spesa, secondo il successo si potrà risolvere 

e valersene a suo tempo nelle fabriche suddette 

�•�’�1�–�˜�•�Ž��26.  

Evidentemente la prova per il nuovo mate-

riale da costruzione dette i frutti sperati, in-

fatti tutte le riparazioni del complesso dei 

moli dal XVII sec. fino addirittura alla fine 

dell’Ottocento - quando la pozzolana ro-

mana venne preferita al nascente cemento 

Portland per la costruzione della nuova 

diga foranea, tutt’ora in servizio - nonché 

ulteriori e numerose opere specie di carat-

tere idraulico in città, sono costituite con 

malte idrauliche a base di pozzolana rossa 

di ambito laziale (BOATO, MANNONI 1993, 

pp. 12-20). La conquista del mercato geno-

vese per la pozzolana romana deve avere 

rappresentato un obbiettivo di straordina-

ria importanza commerciale: Genova è tra 

le prime capitali del Mediterraneo medie-

vale (NASER ESLAMI 2017) e ancora in epoca 
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moderna fonti spagnole additano proprio 

il XVII secolo come el siglo de los Genoveses 

(BOCCARDO, DI FABIO 1999), un periodo di 

grande espansione edilizia della città che è 

legato anche all’impiego del nuovo mate-

riale.  

Un documento commerciale di metà XIX 

secolo, che definisce la pozzolana che ar-

riva a Genova “di Civitavecchia”27 (BOATO, 

MANNONI 1993, p. 16), permette di conget-

turare come la stessa fosse con tutta proba-

bilità commercializzata assieme al caolino 

e all’allume, sempre impiegati come le-

ganti speciali nelle malte genovesi, i quali 

erano cavati dai Monti della Tolfa, sopra 

Civitavecchia, e imbarcati proprio nel me-

desimo porto. Tale commercio prese avvio 

dal momento in cui l’intraprendente mer-

cante genovese Tobia Pallavicino, nella se-

conda metà del XVI secolo, ottenne il mo-

nopolio papale per lo sfruttamento delle 

miniere della Tolfa (CUCCHIARA, MANNONI 

et alii 1993, p. 22). È molto probabile che ve-

nissero formate dai mercanti genovesi spe-

dizioni marittime di materiale edilizio di 

prima qualità e dalle caratteristiche straor-

dinarie rispetto alle malte settentrionali, 

con imbarcazioni che partivano dal porto 

di Ostia/Fiumicino con la pozzolana e suc-

cessivamente imbarcavano a Civitavecchia 

i preziosissimi caolino ed allume. Allo stato 

attuale della ricerca nulla permette di le-

gare con sicurezza le produzioni di pozzo-

lana dell’ambito di Tormarancia / Grotta 

Perfetta con il fiorente mercato genovese, 

ma certo è noto come la migliore e più 

 
27 Si noti che nella zona di Civitavecchia non esi-

stono cave di pozzolana e non sono note attività 

estrattive storiche per questo materiale (ALBERTI et 

alii 1970, pp. 99-101).  
28 Ci si riferisce ai magistri Antelami presenti a Ge-

nova come scalpellini e valenti costruttori già dal 

XII secolo (CAGNANA 2020).  

ricercata pozzolana rossa fosse quella pro-

veniente dal porto di Roma S. Paolo (FOR-

NASERI, SCHERILLO, VENTRIGLIO 1963, pp. 

81-114) e sicuramente – tra tutte le produ-

zioni romane – le cave di questo ambito 

erano le più attrezzate per la commercializ-

zazione su ampio raggio, con infrastrutture 

viarie e portuali dedicate e la possibilità di 

accedere senza grosse difficoltà a poli com-

merciali di lungo raggio.  

Infine non è escluso che, oltre all’opera di 

singoli commercianti come il Pallavicino, 

simili passaggi tecnologici e di materiale al-

tamente specialistico siano stati favoriti dai 

numerosissimi muratori e magistri lom-

bardi ed intelviesi28 che, a partire già dal 

XV-XVI secolo, migrano da Genova a 

Roma (es. in VAQUERO PIÑEIRO 2008) o 

mantengono impegni e committenze in en-

trambe le città, favorendo forse il passaggio 

e la circolazione di tecniche e materiali da 

un cantiere all’altro29.  

La ricostruzione di un paesaggio fisico e di 

uno spazio geografico del recente passato, 

con i suoi forti addentellati legati all’am-

bito produttivo e commerciale, permette 

anche di ristrutturare una serie di percorsi 

ed intrecci che, come per la stratificazione 

del paesaggio, consentono di sfogliare e 

chiarire meglio anche una stratificazione 

storica di ambito socio-economico che – al 

pari dell’interazione tra uomo ed ambiente 

– contribuisce a modellare gli spazi fisici e 

culturali in cui l’uomo opera e si muove. 

S.R. 

                                             

29 A titolo di esempio si segnala come la grande fab-

brica dell’Acquedotto Felice, promosso da papa Pe-

retti nel 1585 abbia visto la presenza di numerose 

maestranze di ambito lombardo (MOTTA 2001, p. 

107) e figure apicali nel cantiere come gli intelviesi 

fratelli Fontana o l’architetto e scultore Giacomo 

Della Porta che lavorò prima a Genova e poi a Roma 

(GIOVANNONI 1931).  
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7. Un racconto esemplare: dalla campagna 

al banchetto edilizio, da "residuo urbani-

stico" a ricchezza urbana 

Per delineare sinteticamente la storia "an-

tropica" di Tormarancia30 occorre partire 

dall'epoca romana, quando l'area estesa 

compresa tra via delle Sette Chiese, via Ar-

deatina e il fosso delle tre fontane venne 

sottratta alla sua condizione naturale per 

essere bonificata, infrastrutturata con una 

rete di strade locali o poderali e costellata 

di ville suburbane poste al centro di vaste 

tenute agricole. Questo modello territoriale 

sopravvisse al declino dell'Impero arric-

chendosi di nuove funzioni sepolcrali e di 

servizio ai flussi di pellegrini, come atte-

stano i santuari circostanti, le sepolture iso-

late e le necropoli rinvenute nell'area 

(SPERA 1999, p. 439-451; DE ROSSI, GRANELLI 

2003). Le fasi medievali e moderne sono ca-

ratterizzate dalla persistenza di alcune ar-

terie (via delle Sette Chiese, via Ardeatina, 

vicolo dell'Annunziatella) e dalla dissemi-

nazione di torri e casali per la difesa ed il 

controllo di passi e poderi (TOMASSETTI, 

1979, SPAGNOLI 2020). Grazie anche all'effi-

ciente drenaggio dei fossi che limitò l'impa-

ludamento e la diffusione della malaria, la 

vocazione rurale si conserva fino alla metà 

del XX secolo registrando, alla fine del XIX 

secolo, l'introduzione di avanzate tecniche 

di produzione che fecero da modello per 

una piccola rivoluzione agricola della cam-

pagna romana. Si tratta della vicenda 

dell'ing. Francesco Ceribelli, di origine ber-

gamasca che si aggiudica le tenute del Pino 

e di Grotta Perfetta (1000 ha) all'asta falli-

mentare della Banca di Roma, rinnovan-

dole con l'ausilio di famiglie di contadini 

emiliani (BERIA DI ARGENTINE 2017). I 

 
30 Non è ancora certa l'origine del toponimo, atte-

stato dal XV secolo (Cfr.  scheda online: Tor Maran-

cia, in F.A. Angeli e E. Berti (eds), Medioevo.Roma, 

discendenti di questa famiglia che gode 

una certa influenza nella vita politico-eco-

nomica della capitale, sono ancora proprie-

tari del casale di Grotta Perfetta che ritaglia 

una porzione del parco (DE GREGORIO 

1992). A partire dalla seconda metà del se-

colo scorso, alcuni eredi Ceribelli, da co-

struttori, sono diventati co-protagonisti 

della stagione di pesanti lottizzazioni che 

ha stravolto ed interessa questo settore di 

campagna romana (DI GIANVITO 2013). La 

storia dell'edificazione di questo settore di 

campagna inizia negli anni '30 del Nove-

cento, quando vengono dapprima costruite 

le casette "Pater" su via delle Sette Chiese e, 

poi, la borgata governatoriale "Tormaran-

cio", un ghetto di baraccati insalubre e pre-

cario che prese l'appellativo popolare di 

"Shangai" per via delle condizioni di vita e 

dei frequenti allagamenti (CONIA 2018). 

Negli anni ‘40 prese avvio la realizzazione 

di via Cristoforo Colombo che muta radi-

calmente tutto il settore urbano e, a partire 

dal dopoguerra, produce un impulso so-

stanziale allo sfruttamento della rendita 

fondiaria nelle aree adiacenti, in gran parte 

acquisite dalla Società Generale Immobi-

liare.  

Dopo il primo intervento dell'Istituto Case 

Popolari per la costruzione dell'attuale 

quartiere popolare in sostituzione della 

borgata malsana (ai sensi del D.Lgs. CPS 

399/1947) (FARINA, VILLANI 2019; PIETRAN-

GELI 2019), si deve attendere gli anni '70-'80 

per assistere alla realizzazione del quar-

tiere della Montagnola lungo "la Colombo" 

e dei comprensori di “Roma ‘70” e “Rinno-

vamento” e “Sogno” lungo via di Grotta-

perfetta, un'insignificante interpoderale 

http://www.medioevo.roma.it/html/architet-

tura/torri-ext/tex-marancia.htm). 
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del passato assurta a nuovo asse di svi-

luppo urbano, sebbene mai adeguata. 

La lottizzazione dell'area corrispondente al 

parco attuale ha visto impegnati vari pro-

gettisti - anche autorevoli - a partire Adal-

berto Libera; il cui piano venne approvato 

dalla commissione urbanistica nel 1962; se-

guì la proposta dello studio Passarelli 

(1971); il progetto del gruppo Studio 3C+T 

(1987); “Tor Marancia ‘96’” dell’arch. Meni-

chini (1996), ed infine il "Parco di Numisia" 

per il quale nel 1997 venne incaricato lo stu-

dio di Vittorio Gregotti.  

Alla base dell'attrattiva per i costruttori vi 

erano la legge 167/1962 e le previsioni di 

PRG dello stesso anno che, sotto la spinta 

del boom demografico, divideva l'area in 

tre sottoaree, due con densità di 200 ab/ha 

e la restante di 140 ab/ha con un peso di 

quasi 40.000 abitanti in circa 4.000.000 m3, 

prevalentemente residenziali. 

Ridimensionate le previsioni di espan-

sione, sotto la spinta della società civile 

contraria allo scempio urbanistico, la 

Giunta comunale nel 1991 adottò la cosid-

detta "Variante di Salvaguardia" con una 

drastica riduzione degli indici di edificabi-

lità e la tutela degli spazi verdi. Durante i 

10 anni trascorsi per la sua approvazione, 

le società fondiarie e i costruttori ebbero la 

meglio sulle ragioni della pianificazione, 

ottenendo il varo comunale del cosiddetto 

"Piano delle Certezze" che riconosceva una 

compensazione per il mancato godimento 

dei diritti edificatori previsti dal PRG del 

1962. Da quel momento si venne a limitare, 

di fatto, la titolarità del Pubblico nella de-

terminazione della funzione sociale della 

proprietà privata (Cost. art. 42), assimi-

lando in termini di risarcimento, potere 

espropriativo e potere conformativo. Un 

impianto ripreso, con molte critiche, nel 

nuovo PRG adottato nel 2003 ed approvato 

nel 2008 (DE LUCIA 2003, MARCELLONI 2003, 

CASINI 2009). A Tormarancia, l'opposizione 

tra diritto pubblico alla città e diritto pri-

vato al profitto determinò la dura opposi-

zione a qualsiasi edificazione, mossa da as-

sociazioni, comitati di cittadini e dalle voci 

più sensibili della cultura, tra le quali An-

tonio Cederna, divenuto Presidente 

dell’Azienda Consortile per il Parco 

dell’Appia Antica. Nonostante la progres-

siva riduzione di cubatura, il parere di in-

compatibilità espresso dalla Soprinten-

denza Speciale per i Beni Archeologici di 

Roma nel 2001 e l'inserimento di tutta l'area 

nei confini del Parco Regionale dell'Appia 

Antica sancirono il successo del processo di 

appropriazione pubblica e l'inizio di una 

nuova vertenza. Sotto la pressione degli in-

teressi privati, infatti, nel 2003 la Giunta 

stabilì di applicare a Tormarancia il sistema 

delle compensazioni inizialmente non pre-

visto dal Piano delle Certezze con l'aggra-

vante dell'incremento di cubatura per com-

pensare la minore appetibilità delle "aree di 

atterraggio". Quella che in prima istanza 

apparve come una conquista epocale per i 

beni comuni (Esempio Tor Marancia, 2002), 

si rivelò di fatto una sconfitta per l'intera 

città e per i beni comuni su scala maggiore, 

oltre a costituire una reale ipoteca sulla rea-

lizzabilità del parco stesso, a fronte delle le-

gittime opposizioni delle comunità ed il 

contrasto con gli strumenti di piano nei ter-

ritori di atterraggio (PIZZO B., DI SALVO G., 

2012; GIANDOMENECI, LO GRASSO 2019). 

Come già preconizzato al momento dell'ac-

cordo la sistemazione definitiva e l'aper-

tura del parco sono tuttora rese impratica-

bili dalla mancata cessione di diverse par-

ticelle, essendo venute meno le condizioni 

per la realizzazione di alcune lottizzazioni 

(tra queste è di particolare rilievo quella del 

Divino Amore, il cui territorio ricade dal 

2018 all'interno del Parco dell'Appia An-

tica).  
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Di contrasto, si assiste alla spinta alla can-

tierizzazione degli interventi previsti dal 

Programma di recupero e valorizzazione 

del parco di Tor Marancia, finanziato dal 

Consorzio Tormarancio e commissionato 

agli archh. Salvatore Dierna e Marco Strik-

ner, essendo condizione contrattuale per il 

rilascio dei titoli abilitativi riferiti agli edi-

fici privati delle singole Convenzioni edili-

zie.  

Il programma prevede opere per il valore 

di 11 milioni di euro, rivenienti dagli oneri 

concessori per le compensazioni, dei quali 

il 60% è destinato alla realizzazione delle 

aree a fruizione pubblica ed il 40% per il re-

cupero naturalistico e la sistemazione delle 

aree archeologiche. Gli interventi sono stati 

raggruppati in sei lotti o Ambiti Funzionali 

di Attuazione (AFA 1-3 per gli accessi at-

trezzati in corrispondenza degli abitati; 

AFA 4 per le componenti naturalistiche; 

AFA 5-6 per i manufatti edilizi). I temi af-

frontati sono quattro: archeologico-natura-

listico, naturalistico di fondovalle, agricolo 

naturalistico (AFA 4), e il tema delle porte 

e dei giardini attrezzati (AFA 1-3) (Figg. 14-

15). 

Quanto accaduto con le lottizzazioni e l'e-

pilogo ancora in corso di svolgimento co-

stituiscono una pietra miliare dell'urbani-

stica italiana ancora non sufficientemente 

compresa (BAIONI 2018). L'oasi di pace e 

natura reca ancora le cicatrici - più emotive 

che visibili - di un aspro conflitto di poteri 

ed interessi combattuto metro per metro 

sul suo suolo e nelle stanze del potere. Una 

sorta di campo di battaglia epocale dove, 

anziché eserciti, si contrapposero sistemi e 

visioni più o meno trasparenti con costi al-

tissimi. 

Il divenire immobile di questo lacerto di 

paesaggio cela numerosi spunti significanti 

la cui consapevolezza può aprire nuovi sce-

nari progettuali. Pur trattandosi di uno 

spazio relativamente limitato (circa 220 ha) 

rispetto al Parco dell'Appia antica (4580 

ha), alla stregua di un sistema che è parte 

di un sistema, condivide con quest'ultimo 

diverse caratteristiche.  

La prima, percepita non solo dalla gente 

comune ma anche dalla letteratura di set-

tore, è quella di apparire come un "parco 

inesistente", un territorio reso unitario per 

sottrazione (i vincoli) ma di fatto un "non 

progetto", contrapposto al suo potenziale 

di laboratorio per sperimentare nuovi pa-

radigmi conservativi incentrati sull'uso 

(CAPUANO, TOPPETTI 2017, pp. 125; 140-

142). E l'uso è senza dubbio il criterio guida 

paesaggistico per quello che le vicende ur-

banistiche e la determinazione delle comu-

nità hanno elevato a spazio pubblico poli-

funzionale: una riserva naturale ed un cor-

ridoio ecologico necessario; uno spazio di 

relazione nel quale gli orizzonti aperti e la 

naturalità arricchiscono l'esperienza so-

ciale degli abitanti costretti dentro recinti 

di anonime macchine d'abitazione; una 

leva per il governo ambientale del territo-

rio (SAVARESE 2017);  un museo esperien-

ziale di sé e della città, associato alle molte-

plici tematiche di conoscenza (archeologia, 

idrogeologia, biocenosi,...); il fulcro identi-

tario di un ecomuseo futuribile. (Fig. 16) 

In una periferia sostanzialmente non piani-

ficata e carente di reti di connessione, cre-

sciuta per aggregazione di lottizzazioni au-

toreferenziate che galleggiano tra ritagli in-

formi di territorio, l'area del parco di Tor-

marancia ha la massa critica sufficiente per 
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Fig. 14. Programma di Recupero di Tormarancia, prima versione, Masterplan (Archivio PAAA). 

 

 
Fig. 15. Programma di Recupero di Tormarancia, prima versione, individuazione degli Ambiti Funzionali di 

Attuazione (Archivio PAAA). 
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